
L’Anello Ecoturistico Piccole Dolomiti, realizzato dalla Co-
munità Montana Agno-Chiampo, collega i dieci Comuni del 
suo territorio per una lunghezza di oltre 120 km. 

Il percorso si snoda perlopiù in zona collinare e montana 
ed è rivolto agli appassionati di trekking, mountain bike e 
cavallo, che potranno scoprire siti culturali e ambientali par-
ticolarmente significativi e di pregio quali pievi e chiesette, 
ville e musei, contrade e punti panoramici mozzafiato. 
L’itinerario attraversa infatti zone di particolare rilevanza na-
turalistica, comprese aree di importanza comunitaria (SIC e 
ZPS) di notevole valore ambientale.

Percorreremo l’itinerario partendo da Chiampo e salendo 
verso Nogarole Vicentino, per poi raggiungere Crespadoro 
passando per S. Pietro Mussolino e Altissimo. Dalla località 
La Piatta di Crespadoro, il percorso ad anello prosegue nel 
territorio di Recoaro e scende lungo Valdagno, Cornedo, 
Brogliano e Trissino, per chiudersi a Nogarole.

Il presente opuscolo, unitamente alle bacheche illustrative 
poste lungo il percorso, consentirà di conoscerne la storia e 
le caratteristiche.

PRESENTAZIONE

Panorama sulle Piccole Dolomiti e le colline di Trissino 1



L’ANELLO “PICCOLE DOLOMITI”

Il contesto naturalistico in cui 
si sviluppa il percorso è estre-
mamente prezioso, e per 
questo va protetto e salva-
guardato.

Oltre quindi alle ovvie racco-
mandazioni di non raccogliere 
o strappare i fiori, non abban-
donare i rifiuti e non gettare 
mozziconi, si consiglia, per il 
rispetto del territorio, di re-
stare il più possibile su sen-
tieri, strade e mulattiere senza 
calpestare pascoli e colture. 

Si ricorda inoltre che, nel caso 
di avvistamento di cuccioli di 
capriolo, questi non vanno as-
solutamente toccati, per evi-
tare che la madre, nascosta 
nelle vicinanze, avvertendo 
un odore estraneo li abban-
doni.

Un’altra raccomandazione ri-
guarda la riduzione dei rumori, 
poiché questi costituiscono un 
elemento di disturbo per gli 
animali selvatici.

RISPETTIAMO LA NATURA

Malga Rove (Recoaro Terme)

Lunghezza
Percorso: 120 km

Bretelle: 44 km

Dislivello
4000 m

Percorribilità
Facile
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COME ARRIVARE

In treno:
Raggiungere la stazione ferroviaria di Vicenza (www.tre-
nitalia.it) e proseguire poi, tramite il servizio di trasporto
extraurbano fornito dall’FTV Ferrovie Tramvie Vicentine 
(www.ftv.vi.it o tel. +39 0444 223111), lungo le direttrici Vi-
cenza - Recoaro Terme o Vicenza - Crespadoro.

In aereo:
Dall’aeroporto Marco Polo di Venezia, Antonio Canova di 
Treviso o Valerio Catullo di Verona raggiungere, tramite na-
vetta, la più vicina stazione ferroviaria. 
Proseguire quindi sino alla stazione di Vicenza (www.treni-
talia.it) e da qui, tramite il servizio di trasporto extraurbano 
fornito dall’FTV Ferrovie Tramvie Vicentine (www.ftv.vi.it 
o tel. +39 0444 223111), procedere lungo le direttrici Vi-
cenza - Recoaro Terme o Vicenza - Crespadoro.
 

In auto:
Dall’autostrada Milano - Venezia: uscire a Montecchio Mag-
giore e poi procedere in direzione Trissino - Recoaro Terme 
o uscire a Montebello Vicentino e seguire la direzione di 
Arzignano - Crespadoro.

Trekking in mountain bike
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Il primo accesso all’Anello sale da Chiampo a Nogarole (km 3,7), 
passando per la contrada Tosetti.
Chiampo è una cittadina tradizionalmente legata al marmo e alla 
concia, nota anche come meta di turismo religioso.
Vi sorgono, infatti, un santuario, la grotta realizzata dal Beato 
Claudio Granzotto, che riproduce fedelmente quella di Lourdes, e 
una via crucis collocata all’interno di un parco incantevole.
Da Chiampo si sale quindi a Nogarole Vicentino, un grazioso paese 
in posizione collinare, con la bella chiesetta detta “del Castellaro”.
Percorrendo l’itinerario in direzione Altissimo, all’altezza dei Fo-
chesati si va ad incrociare la bretella collegata a San Pietro Mus-
solino, dove sorge la chiesa seicentesca di San Pietro Vecchio, con 
accanto il caratteristico cimitero quattrocentesco.
Proseguendo lungo l’Anello, invece, si giunge ad Altissimo pas-
sando per la frazione di Campanella. Qui si consiglia una visita alla 
chiesa parrocchiale di San Macario, nei cui pressi comincia il sen-
tiero che conduce sulla cima del Monte Postale, dove si trovano 
una croce e un’area picnic.
Nel centro di Altissimo sorge il Caseificio Cooperativo, che pro-
duce il formaggio Allevo De.Co., con di fronte una bella fontana 
in pietra rosa.

1) CHIAMPO - NOGAROLE VICENTINO - ALTISSIMO

Nogarole Vicentino - Rondìni - Le Casare - Sette Roccoli - Fochesati
Disconzi - Santolini - Cero - Altissimo.

Lunghezza: 14,7 km



Sin dal VI-VII secolo questo 
luogo costituisce il fulcro della 
vita religiosa della Valchiampo.

Il Santuario, dedicato a Maria, 
fu più volte ricostruito, fino ad 
assumere l’aspetto attuale nel 
1962. Al suo interno conserva 
una statua della Madonna con 
il Bambino del 1480 in marmo 
dipinto e un altare barocco 
del 1743. Il grande afflusso di 
pellegrini ha richiesto la co-
struzione di una nuova, ampia 
chiesa, la cui forma a conchiglia 
trae ispirazione dai fossili pre-
senti in vallata. 

La Grotta, realizzata nel 1935 
dal beato Claudio Granzotto 
in cemento e ferro, riproduce 
fedelmente quella di Lourdes.
In un’insenatura della roccia 
è collocata una statua della 
Madonna, in marmo di Car-
rara, opera dello stesso beato 
Claudio, abile scultore forma-
tosi all’Accademia di Venezia.

Via Crucis: realizzata da sette 
scultori e ultimata nel 1989, è 
costituita da gruppi statuari 

di bronzo ad altezza naturale 
posti all’interno di uno splen-
dido parco in cui sono presenti 
oltre 350 specie vegetali.

Museo “Menin”: fondato dal Pa- 
dre francescano Aurelio Menin, 
educatore e appassionato di 
paleontologia e paletnologia, 
fu inaugurato nel 1972. 
Vi è conservato un prezioso pa-
trimonio culturale, distribuito in 
diverse sezioni, che comprende 
reperti preistorici, raccolte di 
minerali, fossili e conchiglie, 
una gipsoteca con gessi origi-
nali delle opere di Fra’ Claudio, 
strumenti musicali, manufatti 
provenienti da diverse parti del 
mondo e opere a carattere re-
ligioso.

La Pieve di Chiampo

10 Particolare di un fienileMuseo “Menin” (Chiampo)

Via Crucis
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La chiesa dei santi Rocco e Se-
bastiano, la più antica costru-
zione di Nogarole, fu eretta 
probabilmente nel XV secolo 
in occasione di un’epidemia di 
peste. 

I muri esterni sono realizzati 
prevalentemente in basalto, 
di cui le colline circostanti di 
origine vulcanica sono ricche, 
mentre nelle cornici sono stati 
impiegati elementi in pietra 
bianca dura estratti dalle cave 
locali. La facciata a capanna è 
decorata solo da un foro cir-
colare contornato da pietra 
bianca, posto sopra l’ingresso.

Il campanile venne ricostruito 
in seguito alla parziale de-
molizione avvenuta nel 1961, 
quando un fulmine colpì la 
chiesetta, scoperchiandola in 
parte e polverizzando alcuni 
banchi. 

All’interno, la costruzione pre-
senta un’unica navata rettan-
golare conclusa da un’abside 
semicircolare e coperta a due 
spioventi. 

Sull’altare, in luogo di tre figure 
di pietra realizzate nel XV o 
XVI secolo e andate perdute, 
è posto un gruppo statuario in 
gesso bianco datato 1973 raf-
figurante la Madonna in trono 
col Bambino, S. Sebastiano a 
sinistra e S. Rocco a destra.

Chiesa “del Castellaro”

12 Chiesa “del Castellaro” (Nogarole Vic.no)

Gruppo statuario in gesso (1973)

Cavalli al pascolo



I primi documenti riferiti alla 
vecchia parrocchiale dedicata 
agli apostoli Pietro e Paolo, 
in Comune di San Pietro Mus-
solino, risalgono agli inizi del 
XV sec., ma probabilmente un 
luogo di culto esisteva qui già 
nel XIII sec. Sostituita nella se-
conda metà del Seicento da un 
edificio più capiente, venne poi 
rimaneggiata nel corso del Set-
tecento (sul portale d’ingresso 
è riportata la data 1769).
Della primitiva costruzione non 
rimane traccia, ad eccezione di 
alcuni ruderi, ancora visibili sul 
retro, e del cimitero quattro-
centesco. L’edificio, ad un’u-
nica navata, all’esterno si pre-
senta sobrio ed essenziale.
Degna di nota è la scultura raf-
figurante S. Pietro, posta nella 
nicchia che sormonta l’archi-
trave della porta maggiore, 
appartenente alla tradizione 
della scultura popolare locale. 
L’interno conserva interessanti 
opere scultoree e pittoriche: 
nel primo altare a sinistra è 
inserito un polittico di pietra 
dipinta, opera di ignoto ar-
tista veneto del tardo Quattro-

cento, raffigurante al centro la 
Madonna con il Bambino e, ai 
lati, i Santi Pietro e Paolo. Nella 
predella sono rappresentate 
tredici figure di Santi mentre, 
nell’ordine più alto, la Trinità al 
centro, S. Giovanni a destra e 
l’Addolorata a sinistra.

S. Pietro Vecchio

14 Polittico in pietra dipinta del tardo Quattrocento Un tratto del percorso
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Presso il Caseificio Cooperativo 
di Altissimo si produce l’omo-
nimo formaggio De.Co.
 
L’Allevo di Altissimo viene rea- 
lizzato con latte intero crudo 
proveniente dal territorio della 
Comunità Montana Agno-
Chiampo, lavorato entro 24 ore 
dalla mungitura, con una matu-
razione che varia dai 2 mesi ai 
2 anni.

L’Altissimo può fregiarsi della 
definizione di “formaggio di 
montagna” poiché i pascoli, le 
aziende agricole e il caseificio 
sono situati in territorio mon-
tano.

Il Caseificio di Altissimo è una 
cooperativa, fondata nel 1884 
e gestita direttamente dai soci, 
proprietari di stalle ubicate nel 
territorio della Comunità Mon-
tana.

Nel periodo estivo le vacche da 
latte si nutrono solo al pascolo, 
mentre in inverno vengono 
alimentate esclusivamente con 
cereali e foraggio dei prati del 
territorio.

Anche la lavorazione del latte 
viene svolta secondo il sistema 
tradizionale, così da garan-
tire un prodotto genuino, di 
qualità, tipico del territorio ed 
unico.
 
Oltre all’Altissimo, presso il 
Caseificio vengono prodotti 
anche burro, puina, ricotta, fio-
retta e caciotte.

Il formaggio di Altissimo

16 Fontana nel centro del paeseProdotti tipici del territorio

Formaggi di Altissimo



Panorama di Altissimo



2) ALTISSIMO - FERRAZZA

Il secondo tratto congiunge Altissimo a Ferrazza.
Sul percorso, che attraversa un gradevole ambiente collinare, si 
innestano delle bretelle che salgono dal centro di Crespadoro (km 
4,1), conosciuto per i tartufi e le chiocciole, e da Castelvecchio di 
Valdagno (km 0,8), località turistica apprezzata anche per la sua 
parete di roccia e la zona picnic con annessa area camper.
Proseguendo si incontra un’ulteriore bretella che collega l’itine-
rario a Campotamaso (km 4,2), dove un tempo si estraeva il car-
bone, giungendo, dopo km 2,2, alla chiesetta di Santa Maria di 
Panisacco, del XIII secolo. Si consiglia una visita alla vicina “Città 
Sociale”, costruita a Valdagno tra il 1927 e il 1937, in coincidenza 
con la fase di maggiore espansione dell’industria laniera.
Proseguendo lungo il percorso principale, si attraversa il passo 
dello Zovo di Castelvecchio. Si avanza quindi in direzione della 
contrada Sacco e, giunti al bivio per Malga Rialto, si imbocca la 
strada a sinistra e si prosegue verso le contrade Gèbbani e Ca-
stagna per poi scendere ai Pasquali di Marana, dove sorge l’osser-
vatorio astronomico, e Motto Zancon, da cui si dipartono itinerari 
alternativi che consentono di ammirare punti panoramici e nuclei 
abitati caratteristici, tra cui la bella contrada Pozza, contraddistinta 
da un oratorio del XVIII sec. Ci si dirige quindi verso la località 
Ferrazza.

Altissimo - Valle di Là - Boccara della Miseria - Mecceneri
Zovo di Castelvecchio - Sacco - Gèbbani - Pasquali di Marana  
Motto Zancon - Ferrazza di Crespadoro.

Lunghezza: 12 km
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Castelvecchio è una graziosa 
località a circa 8 km. da Val-
dagno, posta su un altipiano ad 
800 metri di altitudine.

Secondo la leggenda, il nome 
Castelvecchio è legato ad un 
castello, poi distrutto, che il ti-
ranno Ezzelino da Romano fece 
costruire, nella prima metà del 
XIII sec., nell’area in cui sorge 
l’attuale chiesa, per control-
lare le valli dell’Agno e del 
Chiampo.

Nei pressi della chiesa, su una 
piana che domina la vallata, 
è presente uno spazio per 
pic-nic, con barbecue e parco 
giochi, luogo ideale per fami-
glie con bambini.

Poco lontano si trovano un’area 
camper e un campo da calcio.

La falesia di Castelvecchio, at-
trezzata e gestita dal CAI Val-
dagno, costituisce una palestra 
di roccia molto apprezzata 
dagli appassionati di arrampi-
cata, provenienti anche da fuori 
provincia.

Si ricorda che tale attività ri-
chiede buona preparazione 
tecnica, attrezzatura adeguata 
e conoscenza delle manovre di 
corda e dei sistemi di sicurezza, 
pertanto è severamente vietata 
ai minorenni non accompagnati 
da un adulto esperto.

22

Castelvecchio

Contrada Lago (Castelvecchio di Valdagno)
Trekking someggiato
(Castelvecchio di Valdagno)

Falesia di Castelvecchio
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Le miniere di Monte Pulli a Campotamaso

Quest’area è stata interessata 
per oltre un secolo da uno 
sfruttamento di carbon fossile.
Il giacimento di lignite era co-
nosciuto sin dal Seicento, ma 
ufficialmente l’inizio dei lavori 
risale al 1841. 
Al Passo delle Cocche, ai piedi 
del monte Turigi, è ancor oggi 
ben visibile il cippo di confine 
della concessione mineraria, 
con incisi due martelli incrociati 
e la data del 1858.

La lignite estratta veniva im-
piegata quasi esclusivamente 
ad uso domestico ed utilizzata 
per forni di calce locale, ma il 
cronista Soster racconta che, 
nel dicembre 1848, il carbon 
fossile della miniera dei Pulli fu 
portato a Verona “per fare colà 
dei grandi depositi per la illumi-
nazione a gaz della città.”

Nelle miniere dei Pulli lavora-
vano dai duecento ai trecento 
minatori, che aumentarono fino 
a 450/500 unità durante i due 
conflitti mondiali, e la produ-
zione giornaliera variava tra i 
500 e i 1000 quintali di minerale. 

La maggior parte del materiale 
proveniva dal cantiere centrale 
in contrada Miniera di Maglio 
di Sopra, cui erano collegate 
altre miniere secondarie tra-
mite un sistema di teleferiche.

La storia della miniera è se-
gnata da numerosi incidenti; 
tra i più tragici si ricordano 
un’esplosione avvenuta nel 
1900, che provocò 13 vittime, e 
una fuoriuscita di gas nel 1946 
che causò la morte di cinque 
minatori, tra i 21 e i 43 anni.
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La chiesa, situata su una rupe a 
469 metri di quota, domina l’in-
tera Valle dell’Agno.
Per accedervi occorre salire 
una scalinata di ben 235 gra-
dini, lungo la quale sono posti 
gruppi scultorei in bronzo raf-
figuranti i Misteri del Rosario, 
realizzati dagli scultori Felice 
Canton e Romeo Sandrin.

Alla sommità si apre uno 
spiazzo verde, ombreggiato da 
cipressi. Attraversato un ampio 
porticato con copertura a ca-
panna, si accede all’interno, co-
stituito da un’unica navata con 
il soffitto a capriate in legno 
che conduce al presbiterio, 
dove si trova l’altare dedicato a 
Maria Bambina.

Il Santuario ha un’origine molto 
antica, riferibile ai primi del 
Duecento. Rappresentava da 
principio la cappella del ca-
stello edificato nella medesima 
epoca da Paninsacco Trissino, 
figlio di Olderico d’Alemagna, 
il quale, sceso dalla Germania 
con Federico Barbarossa nella 
seconda metà del XII secolo, 

aveva ricevuto da lui in dono le 
terre dell’intera Valle dell’Agno.
La presenza del castello, di-
strutto alla fine del ‘200, è leg-
gibile in alcune tracce tuttora 
visibili e nei ruderi della torre 
accanto al sagrato della chiesa.

Unito al santuario vi era un pic-
colo convento che sorgeva pre-
sumibilmente presso l’aggre-
gato rurale denominato “Frati 
di Santa Maria”, ai piedi del 
colle, forse in corrispondenza 
della casa colonica con portico 
ed archi ancora esistente.
Il convento fu attivo dal ‘200 
sino alla metà del ‘700.
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S. Maria di Panisacco

Minatori ai Pulli (Campotamaso di Valdagno) S. Maria di Panisacco (Valdagno)
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Tra il 1927 e il 1937, in coinci-
denza con la fase di maggiore 
espansione dell’industria la-
niera, Gaetano Marzotto Jr. 
fece realizzare, su progetto 
dell’architetto Bonfanti, la 
“Città Sociale” o “Città dell’Ar-
monia”, un nuovo quartiere 
pensato come città autonoma, 
dotato di un sistema di servizi 
all’avanguardia, nato con l’in-
tento di dare ai dipendenti della 
fabbrica un ambiente ideale in 
cui vivere, che avrebbe potuto 
tradursi anche in una migliore 
produttività. Sorsero quindi, 
lungo la sponda sinistra del tor-
rente Agno, opposta rispetto 
agli stabilimenti e al centro 
storico, appartamenti e villette, 
uno stadio, una piscina coperta 
e una scoperta, un teatro, le 
scuole, il dopolavoro, le scuola 
di musica e altre strutture ricrea-
tive e assistenziali.

Il complesso si sviluppa intorno 
alle due piazze principali, poste 
in corrispondenza dei due 
ponti di collegamento rispetti-
vamente con la zona degli sta-
bilimenti e con il centro storico.

Particolarmente apprezzato è 
il parco La Favorita, progettato 
negli anni Trenta da Bonfanti e 
Zardini, di grande pregio per 
dimensione (circa 5 ettari) e 
impianto, ricchezza del patri-
monio arboreo e qualità delle 
architetture, come gli ingressi 
monumentali, la grande gra-
dinata, le balaustre di pietra 
e il viale alberato. Al centro 
dell’area monumentale sono 
ancora visibili le fondazioni di 
una grande villa padronale, la 
cui costruzione fu interrotta a 
causa dello scoppio della Se-
conda Guerra Mondiale.
 
Per conoscere le caratteristiche 
e la storia della Città Sociale 
è possibile seguire l’itinerario 
“La Città dell’Armonia. Suoni 
e voci dalla Città Sociale di Val-
dagno”, un percorso di visita in 
sette tappe contrassegnate da 
QRcode.
Presso l’Istituto Tecnico Indu-
striale Vittorio Emenuele Mar-
zotto è inoltre possibile visitare 
il Museo delle Macchine Tessili, 
che illustra il ciclo produttivo 
del tessile.

La Città Sociale di Valdagno

27Val del Boia (Valdagno) Parco La Favorita (Valdagno)
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Cima Marana è posta all’e-
stremità sud-orientale dei 
Lessini e appartiene alla 
Catena delle Tre Croci, 
nelle Piccole Dolomiti, di 
cui, con i suoi 1554 m di alti-
tudine, rappresenta la vetta 
più bassa. Sulle sue pendici, 
ad 800 m di quota, sorge 
Marana, l’omonimo paese, 
da cui si domina un incante-
vole panorama.
Grazie alla sua posizione 
privilegiata, questo monte 
costituì un ideale posto 
di vedetta fin dai tempi 
remoti, come testimoniano 
i ritrovamenti di medaglie, 
monete e frammenti di vasi 
cinerari di età romana.
Tali reperti hanno alimen-
tato la credenza popolare 
secondo cui, nel vicino 
monte Campetto, i legio-

nari di Mario avrebbero 
nascosto un tesoro, custo-
dito da un diavoletto che 
lo stendeva al sole sulle 
aperte radure, scatenando 
violenti temporali se qual-
cuno vi si fosse avvicinato.

Malga Lè
Ai piedi di cima Marana si 
snodano numerosi sentieri 
che, attraversando ampie 
zone prative, consentono 
di ammirare le sottostanti 
vallate del Chiampo e del-
l’Agno.
Poco a monte di contrada 
Gèbbani si imbocca la 
strada che conduce sino 
a Malga Lè, detta anche 
Malga Cacciavillani, dal 
nome della famiglia che la 
conduce.

Da Motto Zancon si diparte 
un itinerario alternativo, 
percorribile a piedi o moun-
tain bike, che attraversa le 
contrade Pozza e Papalini, 
importanti testimonianze 
dell’architettura locale, per 
poi scendere in località 
Ferrazza attraverso un pia-
cevole e fresco sentiero 
che costeggia il torrente 
Chiampo.
La Contrada Pozza pre-
senta uno splendido ora-
torio, costruito presumibil-
mente nel XVIII sec., inse-
rito armoniosamente nel 
nucleo abitato.

Poco più a valle vi è la Con-
trada Papalini, ormai ab-
bandonata, caratterizzata 
da una singolare fontana 
sovrastata da un capitello 
affrescato.

DA CONTRADA GEBBANI VERSO MARANA

DA MOTTO ZANCON VERSO LE CONTRADE 
POZZA E PAPALINI

PERCORSI CONSIGLIATI

Contrada Pozza (Crespadoro)



L’OSSERVATORIO
ASTRONOMICO
DI MARANA

In località Marana di Crespa-
doro sorge un osservatorio 
astronomico, gestito dalla 
Associazione Cieli Perduti - 
Astronomia Alto Vicentino.
L’Associazione, oltre ad at-
tuare diversi programmi di 
ricerca astronomica in colla- 
borazione con enti nazionali 
e internazionali, organizza 
nell’arco dell’anno diverse 
serate didattiche ed eventi, 
in alcuni casi aperti al pub-
blico.

Per informazioni:
www.cieliperduti.org
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Dalla località Ferrazza, con i suoi allevamenti di trote, si sale a 
Durlo, grazioso nucleo di contrade nell’alta valle del Chiampo, 
dominato dal caratteristico cono del monte Purga.
Da Durlo si scende a valle e si risale, passando per Campodalbero, 
verso la località La Piatta, all’interno del Parco Naturale della Les-
sinia.
Da qui si dipartono diversi sentieri, tra cui il n. 221 che conduce 
alle ferrate del Gramolon, molto apprezzate dagli appassionati di 
arrampicata.
Il percorso continua quindi verso la località Campetto, passando 
per malga Campo Davanti, posta su un fondo verdeggiante in po-
sizione panoramica. 

3) FERRAZZA - DURLO - CAMPETTO

Ferrazza - Pizzolati - Orche - Lace - Durlo - Sabbionare - Lovezzi  
Bauci di Campodalbero - Lovati - La Piatta - Campo Davanti 
Campetto.

Lunghezza: 19,5 km



La valle del Chiampo si snoda 
fra le Piccole Dolomiti e i monti 
Lessini per una lunghezza di 
circa 30 Km.
Il torrente che la attraversa, il 
Chiampo, nasce nel comune 
di Crespadoro e confluisce nel 
torrente Alpone, presso San 
Bonifacio.

L’alta valle del Chiampo ha una 
solida tradizione nel settore 
della troticoltura. Le specie 
oggetto d’allevamento sono la 
trota fario (Salmo trutta fario) e 
la trota iridea (Oncorhynchus 
mykiss), presenti all’interno di 
vasche alimentate dall’acqua 
corrente del Chiampo.

In tali vasche le trote sono divise 
per taglia: le più piccole si tro-
vano a monte dell’impianto, 
mentre quelle più grandi a 
valle. Gli impianti sono dotati di 
sistemi automatici di ossigena-
zione dell’acqua per far fronte 
al calo del livello di ossigeno di-
sciolto nelle situazioni di ridotta 
portata del fiume.

La trota dell’alta valle del 
Chiampo presenta notevoli 
proprietà dietetico-nutrizionali, 
grazie ad un apporto calorico 
inferiore alla media e all’as-
senza di metalli pesanti.

Tali caratteristiche, unitamente 
alla ricchezza di acidi grassi 
omega-3, fanno di questa trota 
un alimento ideale anche per 
la dieta di bambini, neonati e 
donne in gravidanza.
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Le Trote di Ferrazza

Durlo è un grazioso nucleo di 
contrade immerse nel verde, a 
coronamento dell’Alta Valle del 
Chiampo. Da qui si può ammi-
rare un incantevole panorama 
non solo sulla valle, ma anche 
sui Colli Berici, spaziando, 
quando il cielo è terso, sino 
ai Colli Euganei. Il nucleo del 
paese è adagiato sulle pendici 
del monte Purga, caratteristico 
cono di origine vulcanica per-
fettamente regolare risalente a 
36 milioni di anni fa.
 
Sulla cima della Purga i popoli 
longobardi costruirono un ca-
stello (burg) a difesa del terri-
torio, di cui non rimane traccia 
se non nella suddivisione, tut-
tora esistente, tra Sopra e Sot-
tocastello.
Il termine “Purga” (da “burg”, 
appunto) è di etimologia cim-
bra, come pure il nome “Durlo” 
che significa “piccola porta”, 
con riferimento al passaggio at-
traverso il quale i popoli nordici 
raggiungevano le terre poste a 
sud. 

Durlo

Durlo è contraddistinto da 
una spiccata religiosità: il 
paese ha dato infatti i natali 
a numerosi sacerdoti, ve-
scovi e suore, tra cui Suor 
Germana Consolaro, nota 
per i suoi libri di cucina.
Il tradizionale sentimento 
religioso si coglie inoltre 
nelle forme d’arte della 
pietà popolare diffuse sul 
territorio.

35Contrade di Durlo (Crespadoro)Impianti per l’allevamento delle trote (Ferrazza di Crespadoro)
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Le ferrate “Angelo Viali” ed 
“Ezio Ferrari” conducono sulla 
cima del monte Gramolon, a 
1814 m di quota.

Per raggiungerle si sale per 
Campodalbero e si prosegue 
sino alla località La Piatta di 
Crespadoro, inserita nel Parco 
Naturale della Lessinia e im-
mersa nella Foresta di Giazza.

Presso la Piatta si trova il rifugio 
Bertagnoli, dedicato al giovane 
alpinista, studente universitario
e partigiano “Bepi Bertagnoli” 
che morì nel 1951 durante 
un’ascensione solitaria.

In corrispondenza del rifugio si 
imbocca il sentiero 221; dopo 
circa 20 minuti, si prosegue 
lungo il sentiero 211 che sale 
per la ferrata “A. Viali”, attrez-
zata con funi e scalette.

Si raggiunge quindi il sentiero 
202 a quota 1587 m (ore 1.40).
Da qui, proseguendo per il 
sentiero, si imbocca la ferrata
“E. Ferrari” che conduce alla 
cima del monte (ore 2.40). 

In alternativa, è possibile pro-
seguire lungo il sentiero.
Si scende poi, seguendo le 
tracce sui prati, fino al sentiero 
202. 
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Itinerario 
Sent. 221 Scagina - Ferrata 
“A. Viali” - Incr. Sent. 202 - 
Ferrata “E. Ferrari”
M. Gramolon - Passo Ristele

Dislivello 
Salita m 514, discesa m 200

Tempo di Percorrenza 
3.10 ore

Difficoltà 
EEA - D Ferrata Difficile.  
Percorrere solo in salita.

Competenza 
CAI Arzignano.

Attrezzatura 
Imbracatura completa anche 
della parte superiore, set da 
ferrata, casco, cordini e mo-
schettoni a norma CE.

Attenzione alla caduta 
sassi!  
In caso di incidente
contattare il 118. 

Le Ferrate del Gramolon

Ferrata del Gramolon (Crespadoro) Rifugio Bertagnoli (Crespadoro)
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Malga Fraselle
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4) CAMPETTO - CAMPOGROSSO - ROVEGLIANA

Il percorso si immerge ora nel tipico ambiente montano prealpino, 
fatto di natura rigogliosa, malghe e tezze, dominato dalla catena 
delle Piccole Dolomiti.
Giunti a Sella del Campetto, si consiglia di percorrere l’Archeovia 
che, seguendo la dorsale sino a Cima Marana, racconta 100.000 
anni di storia dell’Uomo attraverso i reperti qui ritrovati. Dal rifugio 
Monte Falcone si scende quindi verso Pizzegoro, meta di turismo 
estivo ed invernale attrezzata con impianti di risalita, strutture e 
servizi.
Qui il percorso intercetta la bretella che sale dal centro di Recoaro 
Terme, località nota per le sue acque minerali e le Fonti Centrali, 
che l’hanno resa una destinazione termale tra le più apprezzate 
d’Europa soprattutto a cavallo tra Ottocento e Novecento.
In alternativa, è possibile utilizzare la cabinovia che collega il 
centro del paese a Recoaro Mille. Proseguendo lungo l’itinerario 
principale, che si snoda in un contesto naturalistico incantevole, si 
giunge alla località La Gazza.
Si prosegue quindi sino all’imboccatura della bretella che conduce 
all’Alpe di Campogrosso, che merita senz’altro la deviazione.
Si procede quindi per il Passo Xon e si avanza in direzione Rove-
gliana, passando per la bella chiesetta di S. Bernando.

Campetto - Pizzegoro (Recoaro Mille) - Casare Asnicar
La Gazza - Maltaure - Malga Ravo - Lovati - Passo Xon - Floriani 
Pianalto - Alpe - Branchi - Rovegliana.

Lunghezza: 31,5 km

1000 0 1000 2000 



Le Montagnole (Recoaro Terme)
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Le Piccole Dolomiti sono un 
gruppo montuoso delle Pre-
alpi vicentine che si sviluppa 
per circa una trentina di chilo-
metri, di grande pregio e molto 
apprezzato dagli amanti della 
montagna e della natura.
Tale arco comprende la Catena 
delle Tre Croci, il Gruppo del 
Carega e la Catena del Sengio 
Alto e culmina con Cima Care-
ga, a quota 2259 m.
Costituite da roccia dolomia, ri-
chiamano, nella denominazione 
e nell’aspetto, le loro sorelle 
maggiori, le Dolomiti, a cui si 
aggiunge l’aggettivo “piccole” 
dovuto alla loro altitudine infe-
riore. Il termine è stato coniato 
da Francesco Meneghello nel 
1925 in un articolo apparso su 
una rivista del CAI.
 
Le Piccole Dolomiti presentano 
una morfologia prettamente 
dolomitica, caratterizzata dalla 
presenza di guglie, pareti sco-
scese e gole ripide. Offrono 
scorci molto suggestivi e, nelle 
giornate più serene, permet-
tono di ammirare incantevoli 
panorami sui paesi sottostanti, 

spaziando addirittura sino agli 
Appennini e al mare Adriatico.

L’escursionismo e il trekking 
vengono qui molto praticati, 
non solo dagli sportivi, ma 
anche dalle persone meno alle-
nate, grazie alla grande varietà 
di itinerari con diversi livelli di 
difficoltà.
 
Nonostante la loro altitudine 
superi di poco i 2000 metri, tali 
montagne sono molto rilevanti 
dal punto di vista alpinistico: 
sono presenti infatti pareti roc-
ciose che offrono vie di ogni 
difficoltà e grado. Non è quindi 
un caso che proprio su queste 
cime il grande alpinista e sca-
latore Gino Soldà abbia iniziato 
ad arrampicare. I passaggi da 
lui tracciati presso la Sisilla e 
le guglie del Fumante, battez-
zati le “Vie di Gino”, sono stati 
recentemente ripristinati me-
diante richiodatura e messa in 
sicurezza.

45

Le Piccole Dolomiti

Le Montagnole (Recoaro Terme)
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Lungo la dorsale che collega 
Campetto a Cima Marana, 
in uno splendido contesto 
paesaggistico, si snoda una 
interessante Archeovia, frut-
to di cinque anni di cam-
pagne archeologiche a cura 
dell’Università di Padova.

Tali ricerche hanno resti-
tuito diverse testimonianze 
riferibili a Paleolitico medio 
(100.000 anni fa), Mesolitico 
(tra 8.000 e 4.500 anni fa), 
età del Bronzo (tra 4.000 e 
3.000 anni fa), età romana, 
Medioevo ed età moderna, 
sino alla Seconda Guerra 
Mondiale.

Per compiere il percorso, si 
può raggiungere Campetto 
o a piedi (da Pizzegoro se si 
proviene da Recoaro o da 
Campo Davanti se si pro-
viene da Crespadoro), per 
imboccare poi il sentiero 
202.

L’itinerario, lungo circa 2 
km e percorribile in un paio 
d’ore, è diviso in 14 tappe, 
cui corrispondono altret-
tanti punti informativi.

Le prime due presentano 
l’Archeovia, descrivono il 
panorama e raccontano la 
storia delle ricerche archeo-
logiche in tale sito, mentre 
la terza e la quarta illustrano
rispettivamente i resti delle 
piazzole e dei cammina-
menti della Prima Guerra 
Mondiale e i ritrovamenti 
risalenti all’età longobarda.

Le tappe successive si rife-
riscono alle due strutture di  
malga ritrovate nei pressi di 
una pozza d’alpeggio, ante-
cedenti al XVIII-XIX sec., e 
ad alcuni strumenti in selce 
qui rinvenuti risalenti al Pa-
leolitico medio (100.000 
- 80.000 anni fa), le tracce 
più antiche ritrovate sulla 
dorsale.

Proseguendo, si incontrano
un riparo per pastorizia, 
un punto di avvistamento 
romano e una Madonna 
scolpita nella pietra.

Le tappe seguenti riguar-
dano una malga databile tra 
il Cinquecento e il Seicento, 
alcune tracce di età romana 
e un luogo di culto dell’età 
del Bronzo.

Il tredicesimo sito è con-
traddistinto da ritrovamenti
di monete e di armi par-
tigiane, mentre l’ultimo 
racconta il ruolo di Malga 
Campetto nella Guerra di 
Liberazione (1943-1945).

PERCORSI CONSIGLIATI

L’ARCHEOVIA MARANA - CAMPETTO

46 Una tappa dell’Archeovia

Madonna scolpita
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Le acque di Recoaro

L’economia e la storia di Re-
coaro si sono sviluppate intorno 
all’acqua: nel solo compendio 
delle Fonti Centrali si contano 
ben cinque tipi diversi di acque 
minerali (Lelia, Lorgna, Amara, 
Nuova e Lora), e altre 4 fonti 
“staccate” sgorgano negli im-
mediati dintorni.

Le Fonti Centrali
La storia di Recoaro come lo-
calità termale affonda le radici 
nel 1689, quando il conte Lelio 
Piovene scoprì la prima sor-
gente di acqua minerale. Tale 
scoperta trasformò il piccolo 
paese di montagna in una sta-
zione curativa e idrotermale 
rinomata a livello europeo, 
frequentata, tra l‘800 e il ‘900, 
da personaggi illustri come 
Nietzsche, Verdi, Mascagni e la 
regina Margherita di Savoia.
I cinque tipi di acque minerali 
che sgorgano presso le Fonti 
Centrali, diversi per caratteri-
stiche e proprietà, sono indicati 
per la cura di numerose pato-
logie. Per maggiori informazioni 
consultare il sito www.termedi-
recoaro.it. Presso il Compendio 
si trova inoltre il Bunker nel 
quale fu sancita, tra il 22 e il 23 
aprile 1945, la resa tedesca, e 
conseguentemente la fine della 
Seconda Guerra Mondiale.

Lo Stabilimento “Recoaro”
L’attività industriale di imbotti-
gliamento di Recoaro prende 
avvio nel 1927 con la nascita 
degli “Stabilimenti Demaniali 
di Recoaro S.p.A.”.
Oltre all’acqua Lora, si produs-
sero in seguito bibite cono-
sciute ed apprezzate su tutto 
il territorio nazionale, come il 
Chinotto e l’Aranciatissima.
Oggi, presso lo stabilimento 
posto alle porte del paese 
si svolgono principalmente
l’imbottigliamento dell’acqua 
Recoaro, che sgorga a 880 m 
s.l.m. dalle montagne che coro-
nano la Conca di Smeraldo, e la 
produzione di Acqua Brillante e 
Gingerino.

Centraline idroelettriche
L’acqua del torrente Agno e 
dei suoi affluenti alimenta una 
quindicina di centraline idroe-
lettriche distribuite tra Recoaro 
e Valdagno, realizzate dai Mar-
zotto ai primi del Novecento 
per fornire energia alle indu-
strie tessili. Alcune di queste 
centraline, con annesse opere 
di canalizzazione dell’acqua, 
sono visitabili previo contatto 
con il CS Le Guide, Eusebio 
Energia o Impianti Agno. 

Località Prè (Recoaro Terme) Fonti Centrali di Recoaro Terme



Casare Asnicar (Recoaro Terme)



Da Recoaro Mille si giunge, 
percorrendo l’altopiano delle 
Montagnole, al Colle della 
Gazza, pregevole per la sua po-
sizione panoramica sulla Conca 
di Smeraldo e per la corona di 
montagne che lo circonda.
 
Con Campogrosso e Civillina, 
la Gazza costituisce uno dei 
tre siti recoaresi inseriti nello
Ecomuseo della Grande Guerra 
nelle Prealpi Vicentine. Sono 
presenti, infatti, camminamenti 
e trincee, recuperati e descritti 
da bacheche illustrative.
 
La Gazza costituisce il punto 
di partenza di numerosi sen-
tieri che salgono in quota. Tra 
questi, il Passo della Lora, che 
conduce ai rifugi Scalorbi e 
Fraccaroli, e i sentieri che sal-
gono sul gruppo del Fumante.
  
Di particolare interesse per gli 
appassionati di arrampicata è 
la cosiddetta “direttissima”, il 
percorso che dalla Gazza con-
duce a Campogrosso.
Imboccato il sentiero attrezzato 
n. 105, si prosegue, tralasciando 

sulla sinistra il n. 113 (per l’Omo 
e la Dona), il n. 114 (per il Passo 
Pelegatta) e la Sella di Poe, sino 
alla ferrata del Vajo Scuro, che 
consente di conoscere il sotto-
gruppo del Fumante attraver-
sandone i caratteristici “vaji” 
e lambendo le innumerevoli 
guglie che ne ornano il cosid-
detto Sentiero Alto.
Attenzione ai tratti tecnici, 
spesso bagnati, e a quelli in 
salita su sfasciumi e ghiaie, per 
il rischio di scaricare sassi sugli 
escursionisti sottostanti. 
All’uscita della ferrata si pro-
segue lungo il sentiero attrez-
zato che sale sino al Giaron 
della Scala, da cui parte la di-
scesa sino al Rifugio Campo-
grosso.
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La Gazza

Malga Morando (Recoaro Terme) La Gazza (Recoaro Terme)

Pannelli Ecomuseo Grande Guerra



Trincea in località “La Gazza” (Recoaro Terme) La Primula Recubariensis

La Primula Recubariensis

La scoperta è avvenuta in tempi 
molto recenti, alla fine degli 
anni Novanta del ‘900, quando 
i botanici Filippo Prosser e 
Silvio Scortegagna hanno iden-
tificato, nei pressi delle Guglie 
del Fumante, una nuova specie, 
battezzata “Primula Recuba-
riensis”.

La Primula di Recoaro è stretta-
mente endemica, cioè presente 

solo nelle Piccole Dolomiti e in 
nessun’altra parte del mondo.

L’aspetto è di una pianta pe-
renne alta 1,5 - 3 cm. che cresce 
nelle fessure e negli anfratti 
umidi della roccia dolomitica, 
tra i 1400 e i 2000 m. di quota.

Tra aprile e giugno presenta 
piccoli fiori di colore lilla - vio-
letto



57Rifugio Campogrosso (Recoaro Terme)

Il Passo di Campogrosso si 
trova nel cuore delle Piccole 
Dolomiti, ai confini con il Tren-
tino. Sono tuttora visibili dei 
cippi in pietra scolpita qui posti 
nel 1751 a delimitare i territori 
della Repubblica di Venezia e 
dell’Impero Austro-Ungarico.
 
Il valore storico di Campo-
grosso è rappresentato inoltre 
dai manufatti militari - cammi-
namenti, trincee, bunker, po-
stazioni - inseriti nell’Ecomuseo 
della Grande Guerra nelle Pre-
alpi Vicentine.
Tali opere, recuperate e visita-
bili, sono collegate da un per-
corso denominato “Anello Sto-
rico di Campogrosso”.
 
Oltre all’Anello Storico, nume-
rosi sono gli itinerari e i sen-
tieri che si dipartono da qui. Si 
possono citare, ad esempio, il 
Sentiero Gresele, il Sentiero 
delle Mole, il giro del Baffelan 
e tutta la rete sentieristica che 
conduce in quota.
 
Tali percorsi si sviluppano in un 
territorio pregevole dal punto 

di vista ambientale e natura-
listico, grazie alla presenza di 
una ricca compagine floristica 
tipica dei pascoli in quota, 
comprendente vari tipi di or-
chidee selvatiche.
 
Numerose le attività sportive 
praticabili, dal trekking all’ar-
rampicata sulla parete verticale 
della Sisilla, dal nordic walking 
al parapendio, dalle ciaspolate 
allo sci nordico.
Numerose le escursioni orga-
nizzate sia nella stagione estiva 
che invernale, tra cui le ciaspo-
late in notturna sino al Rifugio 
Campogrosso. 
Il rifugio organizza inoltre nu-
merosi eventi, in estate e in 
tutto l’arco dell’anno. 
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Campogrosso

Alpe di Campogrosso (Recoaro Terme)

Ecomuseo Grande Guerra
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5) ROVEGLIANA - CIVILLINA - CORNEDO

Da Rovegliana, uno dei nuclei più antichi di Recoaro, si prosegue 
verso Civillina lungo un tratto contraddistinto dalla presenza di ca-
pitelli ed edicole votive. In alternativa, è possibile raggiungere tale 
località tramite la bretella che sale dai Facchini di Recoaro oppure 
percorrendo il sentiero del “Sentinello”, il cui tracciato, che parte 
dalla contrada Retassene, segue una mulattiera costruita durante 
la Prima Guerra Mondiale, ricca di postazioni in caverna, cammina-
menti e trincee. 
Il Monte Civillina costituisce una meta interessante sia dal punto 
di vista naturalistico che storico, per la ricchezza di minerali, fiori e 
animali e la presenza di testimonianze della Grande Guerra.
Un tempo qui esistevano anche delle fonti di acqua minerale, ora 
in stato di abbandono.
Il percorso, attraversando il Passo Zovo, il Passo del Mucchione e 
la località dei Massignani, raggiunge le contrade alte di Cornedo 
Vicentino. Si scende quindi nei pressi della chiesa di San Seba-
stiano, dove sono custodite importanti opere, tra cui un rilievo in 
legno policromo del 1514 e un dipinto di Alessandro Maganza del 
XVI sec. 
L’itinerario prosegue in direzione di Cereda dove, in località Ma-
donnetta, si trova l’oratorio di Santa Maria della Neve, edificato 
nel Cinquecento.

Branchi - Passo della Camonda - Civillina - Castrazzano
Zovo di Novale - Passo del Mucchione - Massignani - Battilana 
Montagna - Fontanabona - Cereda - Madonnetta - S.P. 246.

Lunghezza: 27 km

1000 0 1000 2000 
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Nella zona di Rovegliana, come 
pure in tutte le contrade di Re-
coaro, sono presenti numerosi 
capitelli votivi, alcuni risalenti al 
XVIII sec., espressione dell’arte 
popolare locale.
 
Il termine “capitello” com-
prende diverse tipologie, tra 
cui edicole, nicchie, colonnette 
e immagini sacre dipinte o scol-
pite. Le nicchie e gli affreschi si 
ritrovano generalmente sulle 
pareti delle abitazioni private 
e rappresentano ex voto o ri-
chieste di protezione; le edi-
cole e i sacelli sono invece posti 
in corrispondenza di incroci, 
ponti o passi, probabilmente 
con funzione apotropaica, a 
protezione di coloro che vi 
transitavano.
 
Tra i più antichi di Rovegliana 
si segnalano l’edicola in Con-
trada Branchi, il capitello della 
Camonda e quelli in contrada 
Retàssene, Fracassi e Zuccante, 
risalenti al XIX sec.

Interessanti sono poi due opere 
di origine cimbra: la prima si 

trova all’interno della chiesa 
di Rovegliana e rappresenta 
la Madonna con il Bambino in 
braccio, mentre la seconda, una 
formella posta sopra la porta 
d’ingresso della canonica, raffi-
gura Santa Margherita. 
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Capitelli e sculture “cimbre” a Rovegliana

Il Monte Civillina costituisce un 
sito di pregio sia dal punto di 
vista naturalistico, per la pre-
senza di numerose varietà di 
minerali, piante e animali, sia 
dal punto di vista storico. 
Sono infatti ancora visibili 
trincee e camminamenti risa-
lenti alla Prima Guerra Mon-
diale, tracce di un conflitto 
che ha pesantemente segnato 
questi luoghi.

Minerali. Il Monte Civillina 
deve alla sua origine vulcanica 
la grande varietà e abbondanza 
di minerali presenti, alcuni dei 
quali rari, come la johannsenite.
Tale ricchezza ha favorito l’in-
sediamento di diverse miniere 
sin dall’epoca romana, ma lo 
sfruttamento intensivo si ebbe 
sotto la dominazione della Re-
pubblica di Venezia, tra il ‘400 
e il ‘500, quando sorsero varie 
società per l’estrazione di ar-
gento, piombo, zinco e bario.
L’attività continuò, sempre meno
intensamente, sino alla fine 
degli anni Sessanta del ‘900, 
con l’estrazione di galena, 
manganese, caolino e quarzite.

Fauna. Questi luoghi costi-
tuiscono l’habitat ideale per 
molti animali selvatici, tra cui 
la Volpe, il Tasso, la Faina e la 
Donnola. Il più grande mam-
mifero presente è il Capriolo, 
mentre, tra le oltre cinquanta 
specie di uccelli, si segnalano il 
Picchio Muratore e il Crociere. 

Flora. La località regala meravi-
gliose fioriture di giglio marta-
gone, aquilegia, rosa di Natale, 
fior di stecco, gladiolo dei 
campi e lilioasfodelo minore, 
un piccolo giglio con i fiori 
bianchi a grappolo.

La Grande Guerra. Il terri-
torio delle Prealpi Vicentine ha 
subito, per oltre 41 mesi, uno 
stato di belligeranza, culminato 
con la grandiosa Strafexpedi-
tion, nel maggio 1916. Il pro-
getto “Ecomuseo della Grande 
Guerra delle Prealpi Vicentine” 
ha consentito il recupero e la 
valorizzazione delle testimo-
nianze belliche (trincee, punti 
di osservazione, mulattiere 
ecc.), descritte da bacheche il-
lustrative.
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Il Monte Civillina

Capitello in contrada Zuccante

Panorama dal Monte Civillina

Scultura cimbra
presso la Chiesa di Rovegliana
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Poco lontano dal Rifugio Civil-
lina vi sono i ruderi di un’antica 
fonte, scoperta nel 1784 dal 
medico Giovanni Catullo - da 
cui il nome “Catulliana” - che 
aveva ricevuto l’investitura del 
fondo.
 
Vari studi scientifici compiuti 
tra il 1817 e il 1818 attesta-
rono le proprietà curative di 
quest’acqua, caratterizzata da 
un alto contenuto di ferro ed 
arsenico, tanto che nel 1818 il 
governo austriaco ne autorizzò 
la commercializzazione nelle 
spezierie come cura per la “po-
vertà di sangue”.
 
Nel frattempo furono realizzate 
opere di captazione: nell’argilla 
arsenicale fu scavata una gal-
leria per raccogliere l’acqua alla 
base della roccia porfirica da 
cui trasudava e dirigerla sino ad 
un bacino di raccolta, mentre 
davanti vennero costruiti due 
edifici. Nel più grande, dotato 
di una grande vasca al pian ter-
reno, si svolgeva l’imbottiglia-
mento.
  

 
 
 
 
 
 
 

A partire dalla seconda metà 
dell’Ottocento, per incremen-
tare la produzione, il metodo 
tradizionale fu sostituito da 
quello artificiale.
Tale sistema si basava sulla 
percolazione: l’acqua piovana 
veniva fatta scorrere attraverso 
strati di pirite ferruginosa-arse-
nicale posti su un piano incli-
nato delimitato da tavole di 
legno, per essere poi raccolta 
in serbatoi e imbottigliata.
 
Nella zona vi sono le tracce di 
altre due fonti: una, chiamata 
Chilesotti, un po’ più in basso, 
ed un’altra nei pressi di Con-
trada Retàssene.
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La Fonte Catulliana

In località Madonnetta di 
Cereda, nel comune di Cor-
nedo Vicentino, sorge l’ora-
torio di S. Maria della Neve.
Edificato nel Cinquecento 
come segno di devozione, fu in 
seguito ampliato per il grande 
accorrere di fedeli. Numerosi 
interventi di ristrutturazione si 
sono poi susseguiti sino agli 
anni ’70 del Novecento.
 

L’interno della chiesetta è costi-
tuito da un’unica navata chiusa 
da un presbiterio affrescato. Vi 
si può ammirare la statua della 
Madonna della Neve raffigu-
rante Maria con il Bambino in 
braccio, chiamata anche dai 
locali “la Madonna del spin” 
poiché, si racconta, fu rinve-
nuta tra cespugli di rovi.
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Chiesetta Madonna della Neve

Interno della ChiesaAntica litografia Fonte Catulliana
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S. Sebastiano sorge sull’omo-
nimo colle, a dominare la val-
lata. Presumibilmente costi-
tuiva in origine la cappella pri-
vata del castello che sorgeva 
sulla sommità, di proprietà 
dei nobili Trissino, di cui non 
rimane traccia.
La costruzione del santuario 
viene fatta risalire alla seconda 
metà del Quattrocento; nel 
Cinquecento la chiesa fu af-
fidata ai Servi di Maria, che vi 
aggiunsero l’intitolazione alla 
Madonna e vi costruirono ac-
canto un convento.
L’edificio subì numerosi restauri 
che non intaccarono comunque 
i tratti originari.
 
All’interno, in una cappella la-
terale, è custodito un rilievo in 
legno policromo raffigurante la 
Madonna con in braccio il Bam-
bino. Datato 1514, fu eseguito 
su commissione della famiglia 
Gonzati.
 
Di notevole pregio artistico 
sono poi il Martirio di San Se-
bastiano di Antonio De Pieri 
del XVIII sec. ed un dipinto di 

Alessandro Maganza del XVI 
sec. raffigurante i Santi Carlo, 
Valentino e Bernardino.

Da S. Sebastiano si può rag-
giungere, in pochi minuti, il 
centro di Cornedo Vicentino, 
dove sorge Villa Trissino (sec. 
XVI), sede della Biblioteca 
Civica.
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Chiesa di San Sebastiano

Villa Trissino (Cornedo Vic.no)

Madonna con Bambino (1514)

Chiesa di S. Sebastiano (Cornedo Vic.no)
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6) CORNEDO - BROGLIANO - TRISSINO - NOGAROLE

Da Cornedo Vicentino si prosegue in direzione di Brogliano, dove 
sorge l’antica pieve di San Martino, risalente al IX-X secolo. Da qui 
si prosegue in direzione di Lovara. All’altezza di contrada Nardi, si 
consiglia di imboccare la bretella che conduce al Colle Bastìe, dove 
sorge il centro antico di Trissino, di notevole interesse sul piano 
storico e architettonico.
Merita una visita il complesso di Villa Trissino Marzotto, circondata 
da un incantevole parco di circa 20 ettari, con alberi secolari e oltre 
un centinaio di statue.
Da Lovara il percorso conduce, attraverso un gradevole ambiente 
collinare e passando per la pittoresca località Tre Valli, sino a No-
garole, chiudendo il percorso ad anello.

S.P. 246 - S. Martino - Finotti - Nardi - Lovara - Tre Valli - Danieli 
Povoleri - Centro di Nogarole Vicentino. 

Lunghezza: 14,8 km



Dedicata a San Martino di 
Tours, patrono longobardo con-
vertito al cattolicesimo, la pieve 
è la matrice di tutte le chiese 
della vallata.

L’edificio attuale, costruito pre-
sumibilmente nel IX-X sec., fu 
preceduto da un altro, fabbri-
cato nei pressi del greto del 
torrente Agno e distrutto da 
un’inondazione. Se ne scoprì 
l’esistenza nel 1938 in occa-
sione di un’alluvione che re-
stituì le fondazioni di un antico 
luogo di culto cristiano risa-
lente ai secoli V e VI, oltre ad 
una stele funeraria romana.

Nella muratura esterna sono 
inseriti alcuni reperti di origine 
longobarda, probabilmente de-
rivanti dalla precedente costru-
zione posta a valle, tra cui una 
pietra scolpita con un guerriero 
e due pavoni.

L’edificio è a pianta rettango-
lare e a navata unica. Sul muro 
di fondo è incavata l’abside, 
mentre nell’angolo a sud è 
inserito il tozzo campanile a 

pianta quadrata, secondo l’uso 
romanico.
Le pareti presentano alcuni af-
freschi realizzati probabilmente 
nel XIII secolo, raffiguranti la 
Trinità, Santa Regina con in 
mano un ramoscello, segno del 
martirio, e la visita dei Re Magi.

Sono inoltre custoditi interes-
santi quadri, mobili ed arredi 
sacri, tra cui un’acquasantiera a 
forma dodecaedrica di età ro-
manica, un altare settecentesco 
e due lampade votive in bronzo 
fuso cesellato ed inciso risalenti 
al Cinquecento.
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Pieve di San Martino

Su questo colle si sviluppa il 
centro antico di Trissino, di no-
tevole interesse sul piano sto-
rico e architettonico.
  
La parrocchiale intitolata a S. 
Andrea, sorta come piccola 
cappella, fu più volte rimaneg-
giata. In occasione dell’ultimo 
ampliamento, nel 1889, fu ri-
costruito il campanile, sulla 
cui sommità venne posta, nel 
1903, una scultura dell’Arcan-
gelo Michele in rame e bronzo 
realizzata da Antonio Lora.
 
All’interno sono custoditi un 
ciborio del 1438, opera di Nic-
colò da Cornedo, un’acquasan-
tiera del 1274 e la statua della 
Madonna delle Grazie del XV 
sec.
 
Nei pressi del campanile si tro-
vano la “Grotta di Lourdes” ed 
un sito archeologico con i resti 
di un insediamento dell’età del 
ferro (V-IV secolo a.C.).
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Colle Bastìe

Interno della Chiesa di S. Martino (Brogliano)
Veduta del Colle Bastie (Trissino)
con lo sfondo delle Piccole Dolomiti

Chiesa di S. Andrea (Trissino)

Grotta di Lourdes (Trissino)



La Villa sorge sul luogo occu-
pato, nell’Alto Medioevo, da 
una roccaforte fatta edificare 
dai Trissino, una famiglia di 
origine germanica giunta nella 
zona nei primi decenni dell’XI 
secolo.
  
Nel ‘400 l’edificio originario 
fu ampliato, mentre nel Sette-
cento furono realizzati radicali 
interventi, ad opera dell’archi-
tetto Muttoni, che lo trasfor-
marono in villa.
 
Il complesso, che rientra nel 
circuito delle Ville Venete, è co-
stituito da due entità distinte, 
quella superiore e l’altra infe-
riore, poste all’interno di un 
vasto e splendido parco. La 
villa superiore subì la modifica 
più importante con la realizza-
zione dei progetti di Francesco 
Muttoni tra il 1718 e il 1722 e 
successivamente fu ampliata da 
Girolamo Dal Pozzo.
All’interno si possono ammi-
rare gli affreschi di Tommaso e 
Andrea Porta e una collezione 
completa di sei arazzi realizzati 
da scuola belga attorno al 1550.

La villa inferiore fu fatta co-
struire nel 1746 dai Trissino. Nel 
1841, a causa di un incendio 
provocato da un fulmine, l’edi-
ficio andò in parte distrutto e fu 
ricostruito due anni dopo, con 
l’innalzamento di quattro torri 
merlate agli angoli che le con-
ferirono l’aspetto attuale.

Il parco, che si estende su una 
superficie di circa 20 ettari, è 
composto da zone di giardino  
all’italiana con siepi, aiuole e 
terrazze, e zone di giardino 
all’inglese caratterizzate da 
aree boscose e aperte a prato, 
con alberi di grandi dimensioni 
di oltre 200 anni. Più di un cen-
tinaio di statute settecente-
sche, opera di Orazio Marinali, 
decora il parco.
 

71

Villa Trissino Marzotto

Chiesa di S. Andrea
vista da Villa Trissino Marzotto Villa Trissino Marzotto (Trissino)

Statua settecentesca del Marinali 
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